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SEGUE DALLA PRIMA

N ell’Islam sunnita
troviamo le «vaize»
in Turchia, cioè le
predicatrici religiose

pagate dal ministero degli affari
religiosi - il turco Diyanet Œşleri
BaşkanlŒŒŒ- che si sono formate
nelle facoltà di teologia più
prestigiose del Paese e
lavorano presso le moschee, i
consultori, gli anfiteatri;
possono guidare le comunità di
fedeli nell’a n nu a l e
pellegrinaggio alla Mecca,
ricoprire il ruolo di müftü- cioè
di esperte giuriste -, emettere
le fatwa(le sentenze giuridiche)
e monitorare il lavoro che gli
imam fanno nelle moschee.
Donne e sacerdozio, dunque è
un binomio possibile? Non
facciamoci trarre in inganno da
questi esempi: la verità è che il
rapporto tra religioni e genere
femminile non è mai stato
pacifico. Soprattutto
nell’ambito dei monoteismi. I
monoteismi non nascono,
infatti, in un periodo
particolarmente felice per
l’uguaglianza di genere: homo
sapiens è diventato sedentario,
ha inventato la proprietà
privata, deve controllare la sua
discendenza biologica. Si
capisce che ha una visione del
mondo piuttosto patriarcale.
Se si guarda dentro il mosaico
del monoteismo cristiano, poi,
la questione del sacerdozio
femminile è particolarmente
problematica per i cattolici e
per gli ortodossi, anche se un
p o’ tutte le Chiese hanno
faticato a gestire la
rappresentazione del
femminile e di conseguenza
del corpo e della sessualità, al
proprio interno. L’imposizione
dell’ordine sacro (il processo
attraverso il quale una persona
riceve la consacrazione ed è
destinata direttamente da Dio
all’amministrazione dei vari riti
religiosi) è controllata e limitata

. .

caso alle persone che sono in contatto con il
museo. In realtà nessuno può dire quanti
siano, perché molti, al tempo, sono emigrati,
altri hanno cambiato nome, non hanno mai
raccontato la loro storia, si sono staccati dal
passato. Possiamo ipotizzare sia ancora in vita
qualche centinaio di persone al mondo».

Quale crede sia il valore principale del
vostro lavoro nell’educazione delle nuove
generazioni e di quelle che verranno?
«Guardando a cosa succede oggi nel mondo
¬— penso anche alla guerra alle nostre
frontiere — noi continuiamo a ribadire che
ricordare la storia, e le storie individuali, è
davvero molto importante. Speriamo dunque
di formare le giovani generazioni a una
partecipazione consapevole alla vita civica,
mostrando loro i pericoli del passato, a cosa
portano l’odio, l’antisemitismo, l’i n to l l e ra n z a .
Liliana Segre ripete sempre che la cosa

peggiore è l’indifferenza, mentre Eli Wiesel
sosteneva che “il ricordo del male servirà da
difesa contro il male”. Ecco, noi continueremo
a lavorare in questa direzione, ancorati a questi
m o n i t i» .

E qual è la funzione della memoria nella
costruzione di una cittadinanza consapevole
e nella formazione degli “anticorpi” rispetto
al male del mondo?
«La memoria è portatrice di valori. Se una
persona che arriva al museo è sensibile a
quello che vede, forse è in grado di capire che
il passato del quale siamo custodi in verità non
è così distante. Penso sia importante
trasmettere la memoria nel modo in cui lo
facciamo noi. L’esperienza e la trasmissione
della testimonianza delle generazioni che
hanno vissuto quel male possono offrire
importanti indicazioni su come orientarsi nel
mondo e su quali siano le scelte giuste».
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Speriamo di formare
le giovani generazioni
a una partecipazione
consapevole alla vita
civica, mostrando i pericoli
del passato, a cosa portano
l’odio e l’antisemitismo

ai soli uomini da 2mila anni.
La proibizione di essere
ordinate sacerdotesse deriva da
una caratteristica che riguarda
il processo dell’o rd i n a m e n to
stesso: il prete rappresenta,
infatti, nella tradizione cristiano
cattolica e cristiano ortodossa,
l’immagine di Cristo.
In questo modo, colui che sta
officiando il rituale sta al posto
di un’incarnazione divina, la
cui mascolinità è considerata
fondamentale per il rito. Cristo
non è infatti l’incarnazione di
un essere umano e basta: Cristo
è l’incarnazione di un essere
umano maschio.
Nelle chiese protestanti la
questione è andata
semplificandosi: l’o rd i n a m e n to
sacerdotale, in questa branca
del cristianesimo, non è un

sacramento e quindi i pastori e
le pastore non sono considerati
rappresentanti di Cristo: sono
solo delle guide. Il loro genere
dunque è irrilevante.
Modernità è una parola grossa.
La si usa spesso, un po' senza
preoccuparsi di cosa voglia
davvero dire. Ciò che è certo è
che il suo utilizzo è intrecciato
a un’idea fondamentalmente
positiva, di miglioramento, di
progresso, di evoluzione
rispetto a chi siamo e a chi
eravamo. Se siamo diventati
moderni, come specie, vuol
dire che abbiamo abbandonato
cose primitive come il
cannibalismo, l’andare in giro
nudi e l’essere alla mercè della
natura. Così si dice. Meglio
moderni che antiquati,
c o mu n q u e .

Eppure la nostra modernità è
un processo che non ha solo a
che fare con le nostre abilità
tecnologiche o con le scoperte
scientifiche; è profondamente
intrecciata alla rivoluzione di
genere del secolo scorso.
L’invenzione della pillola
anticoncezionale, l’ingresso in
massa delle donne nel lavoro
salariato, l’apertura delle
università ai diversi generi
sessuali hanno schiacciato
l’acceleratore della modernità,
cambiando radicalmente il
modo di vivere di gran parte
dell’Occidente. Hanno
cambiato, dunque, anche il
modo di credere e le religioni.
Tra i vari effetti di questi
cambiamenti c’è la profonda
femminilizzazione della
religione e la sempre più
numerosa partecipazione
femminile alla vita religiosa.
Pare, infatti, che la
modernizzazione abbia avuto,
come effetto, quello di
laicizzare più i maschi che le
femmine: mentre gli uomini si
distaccavano progressivamente
dalla Chiesa, le donne
assumevano più responsabilità
all’interno della comunità
religiosa. Eppure, il sacerdozio
femminile incontra ancora,
soprattutto nei Paesi a
maggioranza cattolica e
ortodossa, una resistenza che
sembra immutabile.
Ma la crisi delle vocazioni e
l’invecchiamento della classe
sacerdotale - come emerso
dalle parole dell’a rc ive s c ovo
Tisi nel forum a «il T» - forse
necessiteranno di un nuovo
adattamento: nessuna
tradizione religiosa è
puramente e
permanentemente sessista. Ci
sono continui cambiamenti e
quelli culturali sono un po’ più
lenti di quelli tecnologici e
demografici. Lenti sì, eppure
i n ev i t a b i l i .

Sara Hejazi
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di Pietro Di Fiore *

D a lunedì sono aperte
le iscrizioni alla
Scuola dell’infanzia,
ivi compresa la

possibilità di iscrizione ad «un
ulteriore mese nel periodo
estivo». Si inaugura così in
Trentino la scuola estiva delle
tre «I»: la scuola inefficace, la
scuola inefficiente, la scuola
iniqua.
La scuola Inefficace. È la scuola
che non riesce a portare avanti
la propria azione didattica,
u n’azione che si fonda sulla
costruzione insieme di
conoscenza, sulla
socializzazione all’interno di
gruppi classe (sezione) stabili,
sulla relazione tra pari. Siano
messe a conoscenza tutte le
famiglie: la scuola aperta a
luglio non porterà valore
aggiunto alla qualità dell’o f fe r t a
formativa promossa nel corso
dei dieci mesi di attività
didattica; infatti, non si
potranno attivare né una
programmazione né un piano
di lavoro stabili costruiti
sull’effettiva frequenza dei
nostri piccoli allievi. La scuola
aperta a luglio vedrà insegnanti
e personale cercare di
approntare attività e giochi,
pensati di volta in volta in
relazione a bambine e bambini
diversi per età e per
p rove n i e n z a .
La scuola Inefficiente. È la
scuola che spesso può vedere
impegnato personale in
numero superiore a quello degli
stessi bambini frequentanti «il

servizio». Le aule di quella
scuola saranno popolate di
insegnanti, di cuochi, di
operatrici di appoggio…e di
bambini sempre nuovi e
diversi. È la scuola inefficiente
perché, ed è stato provato, ha
più costi che benefici concreti.
La scuola Iniqua. E qui
tocchiamo la «I» difficilmente
sopportabile per le persone di
scuola. Al termine di
faticosissimi dieci mesi di

scuola, alcuni bambini
dovranno comunque
continuare ad impegnarsi nelle
attività. Magari con insegnanti
poco conosciute o in gruppi di
scolaretti di paesi vicini. Molti
bambini fortunati potranno
godere le meritate vacanze in
compagnia di nonni, di genitori,
di bambini amici e di persone
conosciute. Altri, meno
fortunati, per esigenze familiari
diverse, dovranno andare a

scuola, magari sballottati –
spostati come pacchetti, per
essere custoditi sino a
pomeriggio inoltrato, in spazi
istituzionalizzati.
Ma la scuola delle 3 «I» necessa-
riamente produce una quarta
«I»: la scuola Inutile.
Una scuola inutile e dannosa
perché trasforma la scuola di
tutti e per ciascuno in una sorta
di servizio a chiamata per
l’accudimento dei più piccoli;
perché demansiona le
lavoratrici e i lavoratori della
scuola riducendo, trasformando
le persone in una sorta di
badanti, con il compito di
sorvegliare e assistere i minori a
loro affidati.
Alla politica con la P maiuscola,
chiediamo di fermare un
disegno che ha i tratti di una
vera e propria controriforma
scolastica. Lavoriamo assieme
per costruire un progetto
condiviso da offrire alla
Comunità in Trentino: un
progetto che dia risposta alle
necessità delle famiglie, nel
rispetto della funzione – del
ruolo – dei compiti che
attengono alla scuola. Un
progetto che offra un ventaglio
di proposte diversificate e
flessibili, a partire dai servizi
conciliativi da tempo presenti
sul territorio con proposte di
qualità.
Un progetto spendibile da
proporre ad una Comunità che
molto presto sarà chiamata a
giudicare le scelte provinciali
adottate in questa consigliatura,
in materia di politica scolastica.

* Segretario provinciale
Uil scuola

n L’EDITORIALE

Crisi delle vocazioni
e sacerdozio femminile

n L’OPINIONE

Materne aperte a luglio,
la scuola diventa inutile

Lorenzo Sighel
IL T 140123 PAG 3


